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A Bolzano corso di ausiliare socio-assistenziale per donne disoccupate

IlcomunediBolzanoincollaborazioneconilCefastorganizzaapartiredal
28febbraiouncorso,atitolarietàdelDipartimentopergliaffarisocialidella
presidenzadelConsigliodeiministri,daltitolo«Donna-famiglia»,riservato
adonneattualmentedisoccupateedinmancanzadiqualificaprofessiona-
le.Ilcorsoprevede400orediaulae200oreditirocinioetermineràconlapri-

masettimanadisettembredelDuemila.
Alterminedelcorsosaràpossibilesostenereunesamepressolascuola
professionisocialidellaProvinciadiBolzanoperconseguirelaqualifica
professionaledi«ausiliariosocio-assistenziale».
Questafiguraprofessionale«operaqualeoperatoreausiliarioperl’accom-

pagnamento,l’assistenzaelacuradellepersonesingoleedellefamigliee
perl’igienedellestruttureedell’ambientedomiciliareesvolgelesueman-
sioniincollaborazioneesottoladirezionedeglialtrioperatorideiserviziso-
cialiesanitari,nonchèdeglialtriservizichecollaboranoconglistessiin
modocoordinatoedintegrato.
Ilcorsoprevedeunnumeromassimodi15partecipantiesisvolgeràpresso
lastrutturadiVillaEuropainviaMilanoaBolzano.Leiscrizionisiraccolgo-
nopressoicentriciviciel’associazioneCefastinviaPianiD’Isarco2/b(Bol-
zano).

L ’ i n c h i e s t a
............................................................................................................

È il ricco Nord-Est
il regno-fabbrica
dei ragazzi in tuta

Iragazzisiraccontano.Ecco
alcunetestimonianzedigio-
vanicheallascuolahanno
preferitoil lavoro.Sonostate
raccoltedaglioperatoriGioc
(gioventùitalianaoperaicri-
stiani)chehannocontribuito
all’indaginedellaCislsulla-
vorogiovanile.

Claudio,18anni
«Abito in un paese vicino a Va-

rese e lavoro in una piccola ditta
meccanica.Terminata la scuola

dell’obbligo ho deciso di smettere
di studiare a causa dei problemi

economici della mia famiglia,
causati dalla malattia di mio pa-

dre. Ho iniziato con vari lavo-
retti saltuari, naturalmente in

nero, che duravano al massimo
due settimane. Successivamente
mi è stato proposto un lavoro in

una ditta meccanica del mio pae-
se, la cosa mi interessava anche
perché mi avevano promesso di

mettermi in regola. Iniziai a la-
vorare e mi resi subito conto che

tutto quello che mi era stato pro-
messo rimanevano col passare del

tempo solo belle parole. Infatti
dopo poche ore di apprendimento
mi diedero subito le mie macchi-

ne da controllare, e dopo pochi
giorni mi chiesero anche la pro-
duzione. Il mio orario di lavoro
era di circa dieci, dodici ore di

lavoro al giorno, compreso il sa-
bato mattina, e la paga oraria

era di 5.200 lire orarie; natural-
mente come potete immaginare
la situazione non era della più
rosee, anzi... ma d’altro canto

non potevo permettermi di ritro-
varmi su una strada. Col passare
del tempo iniziai a farmi valere,
non con prepotenza ma con deci-
sione incoraggiato anche dai miei

amici con i quali avevo spesso
parlato di questa mia situazione.
Iniziai col chiedere di essere mes-

so in regola, mentre mi fu dato
solo un aumento di stipendio con
la promessa che nei mesi seguenti
mi avrebbero fatto fare la visita e

di conseguenza regolarizzato.
Questo aumento ha rappresenta-
to per me un primo successo, in-
fatti oltre a guadagnare di più
ero riuscito a far valere un mio

diritto e, il passare dalle 5.200 a
8.000 lire rappresentava per me
una vera conquista. Passarono

alcuni mesi e ripartii all’attacco
chiedendo di essere regolarizzato,
dopo molta insistenza mi manda-

rono a far la visita e fortunata-
mente dopo un mese mi misero in

regola con i libretti. Non posso
descrivervi la mia soddisfazione
di quei giorni, ero riuscito a far-
mi valere non solo per la retribu-
zione, ma soprattutto come per-

sona.
Adesso lavoro ancora in quella
ditta, sono stato inquadrato co-
me operaio, il rapporto col mio

principale è migliorato rispetto ai
primi tempi, con questo non vo-

glio dire che non ci sono più pro-
blemi ma fortunatamente sono

riuscito a farmi rispettare come
lavoratore ma soprattutto come

giovane lavoratore. Attualmente
vorrei riprendere gli studi, questo
mi comporterà sicuramente qual-
che problema, ma la cosa non mi
spaventa è un mio diritto e come
diritto ho il dovere di farlo vale-

re.

Angelo,16anni
«Abito in un quartiere popolare

della periferia di Roma. Insieme
ai miei genitori e alle mie sorelle
e lavoro in un banco di frutta e
verdura al mercato da circa un

anno. Alle medie non andavo
molto bene, mi piaceva fare casi-
no con i miei compagni di classe

in terza media mi hanno promos-
so solo perché non mi volevamo
più vedere. Poi mi sono iscritto
ad un istituto tecnico voglia di
studiare: molto poca però devo

dire che la meccanica come ma-
teria mi piaceva! E poi con i

compagni non è che sono riuscito
a trovarmi bene così a gennaio
mi sono ritirato e a febbraio ho
iniziato a lavorare in un banco

di frutta e verdura al mercato.
Il lavoro che faccio mi piace!

E’ sempre stato il mio sogno la-
vorare al mercato, perché posso

parlare con la gente, ho impara-
to i trucchi del mestiere come per

esempio preparare la “vetrina”
per rendere i prodotti più vendi-
bili, ho imparato subito a utiliz-

zare la bilancia ah una cosa che
mi piace un casino è fare gli
scontrini! La cosa che mi piace di
meno non è tanto alzarmi presto
la mattina, quello che mi am-
mazza è il freddo eppure mi ve-
sto pesantissimo! Ma non c’è
niente da fare! Mi capita spesso
di svegliarmi alle 2.00 per anda-
re a ritirare con il mio capo la
roba ai mercati generali, lavare
la verdura e poi caricare-scari-
carla e allestire la vetrina.
Un’altra cosa che manca sono i
servizi igienici! Dobbiamo anda-
re nei bar, e siamo obbligati ad
acquistare qualcosa poi perdia-
mo tempo! Poi a casa spesso arri-
vo alle sei o alle sette dipende da-
gli affari! Ho lavorato da Gen-
naio ad Agosto, poi però non ci
sono più andato perché mi paga-
va troppo poco, solo 800.000 lire
al mese, in nero! E per tutte le
ore che facevo erano veramente
poche! E poi lui era sclerato, ar-
rivava al lavoro nero perché sta-
va divorziando dalla moglie e se
la prendeva con me! E così me ne
sono andato! Poi è stato lui a
chiedermi di ritornare perché nei
quattro mesi che non ci sono sta-
to io ne ha provati di ragazzi ma
come me non ne ha trovati, sono
troppo forte! Quando mi ha
chiamato abbiamo contrattato
sul pagamento ha iniziato a dir-
mi che mi avrebbe dato 250.000
lire alla settimana ed io ho rifiu-
tato poi quando è arrivato a
300.000 ho pensato che
1.200.000 potevano andare be-
ne. E poi mio padre, la mia ra-
gazza mi dicevano “Tanto a ca-
sa cosa fai? Meglio andare a la-
vorare!” ed in effetti nei quattro
mesi in cui non ho lavorato mi
rompevo a non fare niente all’i-
nizio era bello ma poi, e poi non
avevo più soldi miei! E così ho
accettato. Ormai ho imparato a
trattare i clienti, so fare bene la
vetrina perché sono del cancro e
quindi sono uno preciso, e poi ho
imparato un po’ di malizia io
prima ero timido ed infatti all’i-
nizio ai clienti dicevo solo buon-
giorno ora ci so fare, sono tal-
mente bravo che lui mi lascia an-
che da solo! Poi dipende anche
dai clienti! Per esempio al mer-
cato sotto casa mia la gente non
capisce proprio niente, vuole la
roba che costi poco e bella ma se
è bella la paghi, e poi quando ab-
bassi il prezzo loro pensano che
sia roba scadente! Insomma non
capiscono niente! A scuola non so
se ritornerei, neanche la mia ra-
gazza è riuscita a convincermi.
Forse il discorso potrebbe funzio-
nare se per esempio mi dicessero
come trattare i prodotti che ven-
do, la scuola potrebbe solo darmi
un’infarinatura generale ma poi
è sul lavoro che impari! Io ho im-
parato guardando il mio titolare,
solo con la pratica si diventa
bravi. Io avevo già fatto questo
lavoro a 12 anni, avevo lavorato
in un banco di abbigliamento mi
è sempre piaciuta l’idea di lavo-
rare a contatto con la gente! Tor-
nerei a scuola solo se si trattasse
di imparare un lavoro come l’e-
lettricista o il meccanico, ma non
dovrebbe esserci tanto da studia-
re perché per fare quelle cose c’è
bisogno di pratica, cosa ci vuole
a far passare due fili!

Christian,17anni
«Abito in un alloggio di un

quartiere popolare di Torino con
mia madre e mio fratello, sono
l’unico che lavora e che porta i
soldi in casa. Alle medie mi sono
troppo divertito, mi hanno sbat-
tuto fuori per disperazione, ave-
vo gravemente insufficiente in
quasi tutte le materie. Mio fra-
tellino è come me, fa la prima
media ma non ha proprio voglia
di studiare! Mia madre non la-
vora più da quando ha avuto un
infarto al lavoro, ha provato a
parlare con il capo ma ha ri-
schiato di farsi venire un altro
infarto e da allora non è più an-
data a lavorare!

Dopo la terza media mi sono
iscritto all’alberghiero ma solo
perché ci andavano dei miei
compagni, solo che anche lì non
avevo proprio voglia di studiare
e poi in casa iniziavano ad esser-
ci problemi di soldi. Ho iniziato
a cercare lavoro, ho messo un an-
nuncio sul giornale,...

segue a pagina 5

U n esercito di giovanissimi operai. Nei ragazzi cresce la voglia di
lavoro.Eunminorennesuquattroabbandona lascuolaper lavo-
rare. Lo rivela un’indagine condotta dalla Fondazione Corazzin

di Venezia su incarico della Cisl, in collaborazione con l’associazione
Gioc(giovanioperaicattolici). Idatistatisticicidiconocheiragazzi ita-
liani vanno a lavorare molto prima di quanto si pensi. E ne emrge un
quadro allarmante. Fra i giovani lavoratori il 5,7% ha un’età compresa
fra i 15 e i 18 anni. La legge dice infatti che per l’avvio al lavoro (quello
regolare,beninteso)occorronoduerequisiti:ilcompimentodelquindi-
cesimo anno di età e l’assolvimento della scuola dell’obbligo. E così
molti giovanissimi dopo la licenza media hanno preferito investire sul
lavoroinvecechesuun‘ulteriore formazione.Ec’èdipiù.Lasceltanon
èprerogativadelle famigliepovere,macoinvolgeanchequelledelricco
Nord-Est, in testa alle classifiche con l’8% di ragazzi fra i 15 e i 18 anni
cheinvecedistaredietrounbancodiscuolavaalavorare.

Segue il Sud, isolecomprese, con il 7,7%. Qui la spinta èdeterminata
soprattutto dal bisogno economico, dice Savino Pezzotta, segretario
confederale della Cisl. «In una realtà in cui il tasso di disoccupazione
supera il 20%, le condizioni si presentano ben diverse rispetto a quelle
delNord-Est».Adaccoglierequestigiovanisonoinparticolareimprese
sotto i 20 dipendenti. Per quanto riguarda i settori, in testa c’è l’artigia-
nato col 14,3%, seguito dall’industria che ne assorbe il 9,7%. I 14% è as-
suntoconcontrattidi formazioneeapprendista,mentreil7,1%haman-
sioni più tipiche da lavoro manuale. Il 100% degli interpellati si dice
soddisfattodelproprio impiego.Eingenerale il lavoroèvistocomeuna
«rilevante fontedi identità». Il74%consideraquellochesvolge,comeil
lavorodefinitivo.

Nellagrandemaggioranzadeicasi(61%)ilsolotitolodistudioèlater-
za media, e solo una quota marginale (4,1%) ha acquisito una qualifica
professionale.Pocopiùdiunterzohaabbandonatounpercorsodistudi
giàintrapresoacausadiunfallimentoscolastico,mentreperlamaggio-
ranza dei 15-18enni, andare a lavorare subito dopo la licenza media
sembrarappresentareunaveraepropriascelta.Nell’eradi Internet,c’è
dicheriflettere.
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«Iniziai a 11 anni
E subito fui adulto»
MARCO FERRARI

E h sì, se lo ricorda proprio bene quel
primo giorno in miniera. Tremante,
titubante, tenevainmanolalampada

a carburo mentre avanzava lentamente
nelle visceredella terraattentoadovemet-
teva ipiedi.E lepietre sembravanofranare
etrascinarlodentroalbuio.OraCarloPao-
li, 65 anni, pensionato di Rio nell’Elba,
non trova le parole giuste per rammentare
la strana eccitazione di quel momento, un
misto di paura e curiosità. «Più avanzavo e
più il cuore di batteva - racconta - finché
non udii dei rumori e delle parole. Alzai la
lampada e riconobbi uno ad uno i miei
amici e i miei compaesani e mi sentii tran-
quillizzato». Ne sono passati di anni da
quelgiornodel1950ediacquasotto iponti
neè transitata tanta: le sigledelleindustrie
diStatosonoviaviacambiatesinoadiven-
tare cartelli scuriti e arrugginiti davanti
agli ingressi delle miniere e delle cave ora
in manutenzione:Società Montecatini, Il-
va, Italsider.Poi la finediun’attività,quel-
la estrattiva, che dal tempo degli Etruschi
aveva segnato la storia di questa gente del-
l’isola d’Elba: «Ci dissero che costava me-
no andare a caricare il ferro all’estero», ri-
cordaPaoli.

Ma l’ex minatore è conscio che quel pri-
mogiornodi lavoroper luiquindicennesi-
gnificò soprattutto emancipazione: «Mi
sentii piùadultononappenamidiedero in

mano iprimi soldi».Pocodenaromasuda-
to,15mila lired’accontoepoi12milaasal-
do.«Manontuttiimieicoetanei-dicePao-
li - arrivavano al saldo, una gran parte
smettevadopopochigiorni.Unasceltache
suonava come una sconfitta poiché si do-
veva tornare ai campi e quindi agli stenti o
si doveva fare le valigie e vivere di nostal-
gia». Presi in prova senza assicurazione, i
giovani riesi che resistevano in miniera at-
tendevano la paga e quindi la qualifica di
effettivo, il vero traguardo della loro esi-
stenza. Forse non pensavano neppure che
stavano regalando la gioventù alla minie-
ra. «Noi adolescenti - dice Paoli - all’inizio
svolgevamo funzioni di manovali e cioè
portavamo ai minatori l’acqua da bere, l’o-
lio e gli attrezzi. Mano a mano che ci abi-
tuavamo alla vita sotto terra ci spingevano
al lavoro vero, al lavoro doppio, quello del
minatore». Al vero battesimo Paoli fu ac-
compagnato da un collega più anzianoche
all’epoca aveva una quarantina d’anni e
che divenne una sorta di maestro e amico
insieme. Scendeva verso il cuore della mi-
niera con una consapevolezza diversa da
quella dei primi giorni, si sentiva respon-
sabilizzato, forse soddisfatto. In quella ter-
ra ferrosa Paoli ha passato sedici anni vi-
vendo momenti brutti e momenti belli,
passandodalla lampadaacarburoalla lam-
pada elettrica, dalle discese a piedi a quelle

inascensore. «Loinstallò l’Italsider -dice-
dopo il 1980. Ci sembrava una grande no-
vità.Era ilcantodelcigno.Dilìapocosulle
miniere dell’Elba calò davvero il buio».
AncheNatalinoMoneta cominciòportan-
do l’acqua ai minatori. «Ma la mia vita la-
vorativa-rammenta-erainiziataa11anni,
subito dopo la scuola, andando nei campi
di famiglia ed era proseguita alle fornacidi
calce di Nisporto dove fui assunto nel
1936,all’etàdi16anni».

Natalino e suo cugino si alzavano all’al-
baecamminavanoapiediperpiùdiun’ora
dalpaesediRionell’Elbaallepiccolaindu-
stria. «Per cui - spiega adesso Natalino,
pensionato settantenne, - quandonel 1939
mioffrironounpostoallacavamisentii lu-
singato». Il suo lavoro era l’ultimo anello
dell’attività estrattiva, quella del carico
sulle navi. I prodotti ferrosi venivano sca-
vati, caricati, passati alle laverie, di nuovo
caricati sui carrelli, scaricati acumuli inri-
vaalmareeinfinetrasportatisullenavi.

«Eravamo una squadra di cinque giova-
ni, i più grandi avevano 18-19 anni, - affer-
ma, - dei quali tre addetti a spalare e due al
trasporto. Riuscivamo a tirare su anche
150tonnellatealgiornodiminerali».Badi-
le e carrelli se li sognava anche di notte.
«Peggio dei lavori forzati che ci dicevano
esistere solo in Russia!» sbraita ora dall’al-
to della sua esperienza. «Quando un ragaz-

zo c’ha sulle braccia 50 tonnellate di mate-
riale si può ben capire come si sentisse alla
fine di una giornata di lavoro». Così quan-
do nel 1948 gli offrirono di andare nel sot-
tosuoloaccettò. «Non cheebbi grandi sug-
gerimenti e insegnamenti - rammenta -
poiché quando c’è da maneggiare il badile
nonoccorronotantespiegazioni».

Quello era un mondo di solidarietà ma
ciò che contava di più era la propria accor-
tezza poiché, come dice Natalino, laparola
sicurezza nonandavapropriodimoda.Gli
infortuni erano all’ordine del giorno, per
non parlare delle malattie professionali,
una piaga che ancora si trascina nelle ulti-
me generazioni di minatori. «Nel sotto-
suolo-dice-contavasolosaperlavorare».

Sì, negli anni l’organizzazione del lavo-
ro mutò, subìdeimiglioramenti e delle in-
novazioni, ma le braccia ebbero sempre la
loro prioritaria funzione. Natalino da ulti-
mo scendeva in una miniera di 110 metri,
54deiquali sotto il livellodelmare. «Quel-
la è una vita particolare, indimenticabile,
persinodifficiledaraccontareaglialtri»ri-
cordacon il suovoltosaggio incuisembra-
no riflessi i colori di quella miniera. Della
sua adolescenza di lavoro, di una gioventù
votata alla fatica oggi preferisce ricordare
la prima vera sensazione di indipendenza:
«Portare a casa qualcosa, anche se pochi
spiccioli,miparevaunacosaimmensa».


